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Dagli archivi 
segreti 
uscì il Pei 

" LUCIANO CANFORA 

• • «Il quadro attuale delle 
ricerche storiche sul movi
mento operata e «MI P«"Ho 
comunista è ancor» molto ar
retrato», scriveva ploralo 
Amendola nei luglio 1965 In 
una singolarmente polemica 
prelazione ad una raccolta di 
scritti di Ruggero crleto E 
soggiungeva >atl archivi dello 
Statò, e soprattutto quelli del
la pollila, che debbono *»»«. 
re partlcolaritienl» ricchi, an< 
cora non tono nati studiati; 
ali archivi di partito si stanno 
appena riordinando QUI le 
nostre responsabilità si (anno 
più gravi II dogmatismo ha 
lungamente ostacolato io svi
luppo delle ricerche Critiche 
«ulta stona del partito La sto
ria esige verità, ricerca della 
venta, amoro delta votila, ri
spetto della verità» 

Amendola si rlleriva ad una 
situatone a lungo vigente nel
la quale gli avversari pubblica
vano con lini polemici, quan
do non scandalistici, singoli 
documenti (magari autentici) 
ed II PCI per lo più reagiva non 
dia sul plano storiografico ma 
su quello politico, EsemMO In
signe la pubblicatone, da 
parte di Tasca, nell'aprile '38, 
delia lettera di Gramsci al 
Pcus dell'ottobre '26, presen
tata come clamorosamente 
antistalinista, ripreientiti 
molti anni dopo o con analo
go fine, sul giornaletto antico
munista Corrispondenza so-
cialmù in pieno '56. Infine, 
con molto ritardo, pubblicata 
e storicamente inquadrata da 
Togliatti «tesso su Wnqscilo 
nel maggio del 19M. , 

E appunto a Togliatti che si 
deve, su questo terreno, la pri
ma rottura del silenzio, con la 
pubblicatone nel '62, del vo
lume documentario sulla For-
mattone del gruppo dir/gerire 
del Pel Pubbllcaiione che ha 
una caratteristica quella di 
non Indicare chiaramente la 
tonte d archivio U nota edi
toriale parla genericamente di 
.alcuni documenti recente
mente ritrovati nell'archivio 
del Panilo comunista» 

Quegli argini 
da rompere 

Analoga oscuriti, che ren
de di latto impossibile a qua
lunque studioso il reperimen
to del documento, si nscontra 
In altre pubblicazioni che, nel
lo stesso torno di tempo o po
co dopo, cominciarono ad in
fittirsi su Rinascila (dicembre 
•64, luglio 65 eccetera) Ogni 
tanto una goccia spesso mol
lo saponta Ben altra chiarez
za venne, nell'agosto 66, da 
Franco Ferri, il quale lilial
mente descrisse, motto In bre
ve ma con precise indicazioni, 
larchmia del Pa (.Critica 
Marxista n 4). 

Nel '67 '69, 70, 73 appar
vero nell'ordine, poco dopo il 
bel volume su Torino operaia 
e socialista, 1 primi quattro 
volumi della Sorto del Pa di 
Paolo Sprtano Fu questo il 
primo, memorabile, invera-
mento dell auspicio formulato 
poco prima da Amendola ed 
Il pnmo vero superamento del 
ritardo che Amendola aveva 
denunciata Furono rotti gli 
argini nel 73 apparvero quasi 
eontenporaneamente due 
raccolte parallele dovute a 
due personalità diversissime, 

le Lettere a Milane di Giorgio 
Amendola 11 centri erigenti 
del Pel nella PetlsUnta di 
Luigi Longo alla cui ateaura 
aveva collaborato anche Sec
chia 

Restava aperta una questio
ne delicata' archivi aperti o ar
chivi di cui ti stabiliva volta a 
volta, dall'alto, di render noti 
solo del petti, magari anche 
cospicui? Chiunque lavori tul
le fonti storiche sa che tra 
queste due strade vi è una dif
ferenza enorme Sprlano ha II 
merito, che gli assicura un po
sto durevole e di rilievo nella 
storiografia italiana, di aver to
so con tutta la tua opera e con 
la concreta tua prassi storio
grafica, verso la seconda 

Gli archivi 
degli «altri» 

Vi è nella sua opera un se
gno per cosi dite esterno a te
stimonianza di tale sforzo, ed 
è rallentarsi, nelle Ultissime 
note del cinque volumi della 
Storia O'ultltnò è del'75) ma 
anche nella successiva inchie
sta Gramsci in Carcere e II 
partito, di riferimenti d'archi
vio (continui o scrupolosissi
mi) e di riferimenti invece che 
rimandano a fonti «seconda
rie» (per lo più a «nascila) 
Per certi documenti, insom
ma, Spnano stesso si è dovuto 
attenere a quelle «gocce» che 
erano State via via elargite Di 
qui la sua estrema prudenza e 
lo scrupolo di affermare solo 
ciò che fosse davvero docu
mentato Ancora nell'ultima 
edizione, di pochi mesi fa, di 
Gramsci in carcere, egli mani
festava grande cautela sul te
ma controverto del passi ef
fettivamente compiuti dal so
vietici per la liberazione di 
Gramsci ma qualche giorno 
fa mi disse che era ben lieto di 
aver trovalo nuova e decisiva 
documentazione su tati inter
venti, relativa al '2?-'28, e ne 
prevedeva una sollecita pub
blicazione 

Per questa tensione costan
te e per il nnnovamento radi
cale che ha apportato I opera 
di Paolo Spnano (definito un 
tempo dagli immancabili ma
liziosi lo «storico ufficiate» del 
Pel) resterà nella stenografia 
italiana come portatrice di co
noscenza e dunque di libertà 

E poiché si conosce com
parando, dirò in conclusione 
qualcosa sugli archivi «degli 
altn» Quelli del Vaticano non 
sono accessibili oltre l anno 
di grazia 1922 Come dire che 
la Chiesa non gradisce che gli 
storici Indaghino su come es
sa convisse col fascismo pre
ferisce offrire di tanto in tanto 
sillogi a slampa di documenti 
selezionali II resto è ancora 
più scoraggiante Nella scorsa 
primavera si discusse molto 
per ragioni di polemica politi
ca, di storia dei partiti e di ar
chivi dei partiti E molto si cal
deggiò, dato che al Pei si indi
rizzano in genere ammaestra
menti o reprimende, una ulte
riore apertura degli archivi co-
munisti! nel generale chiasso 
però passò Inosservato (tran
ne che In un giornale benpen
sante ma bene informato co
me Il Corriere della Sera) che 
i comunisti sono gli unici ad 
averne uno, di archivio inva
no se ne cercherebbe, presso 
ti Psi o la De, uno degno del 
nome 

Rosario Villari ricorda 
il lavoro di studioso 
e l'impegno politico 
di Paolo Spriano 

«Queirinscindibile 
mescolanza di amore 
per la verità e di 
affetto per i comunisti» 

Uvomo » 2 l : (Molti di «roti
teli teatro COMMI 

Lo storico non dimezzato 
ira ROMA «Ci siamo cono
sciuti alia fine degli anni Qua
ranta Luogo d'incontro, l'Isti
tuto Gramsci che allora mi pa
re tosse in via Sicilia Paolo 
faceva ancora II giornalista 
Fin dalle prime volte ai parlò 
di contatti culturali, di comuni 
amicizie Eravamo tutti e due 
giovanissimi» E tutti e due co
munisti il giornalista, Paolo 
Spriano, che avrebbe lavorato 
ali Unitati Tonno fino alla fi
ne degli anni Cinquanta, e lo 
stonco Rosano Vlllan II lega
me nasce allora e si consolida 
attraverso anni difficili, tor
mentati, gli anni della demo
crazia italiana A rompere il 
legame durato quarantanni, 
interviene oggi la morte di 
quel giovanissimo giornalista, 
la morte dello storico Paolo 
Spnano 

Villiri, è possibile definire 
Spriano la itorlco ufficialo 
del Partito comnolita Ita-
Ilio», benché quello rato 
non lo rt« itti come tot 
limitazione, ma la modo 
aperto, antldofmatlcor 

Paolo non avrebbe mal accet
tato la definizione di stonco 
ufficiale Era lo storico del 
Pel, non uno storico di partito. 

Che differenza c'è? 
Ce una grande differenza, 
Anche la «Stona de) panilo 
comunista italiano» la inteso 
corno una ricerca della verità 
storica, Non ne parlo per apo
logia, dato questo particolare 
momento II suo sforzo di ela
borazione storica al basa su 
una massa amplissima di ma
teriale documentano, di ar
chivio e di testimonianze. Vo
leva ricostruire un mondo del 
passato II mondo del Pel, In 
ogni aspetto 

Ricostruire II complesso 
delle esperienze del Pel, 
alando dentro II Pel, avrà 
comportato una aorte di 
problemi delicati. Proble
mi, diciamo, di cosclem» 
politica. 

Paolo, con II quale ho lavora
to nel periodo In cui sono sta
to direttore di 'Studi storici', 
non ha mal nascosto II com

plesso delle esperienze del 
Pei Almeno, non le ha mal 
nascoste volutamente 

A volto la verità che «mer
le non equivale a un pran
zo di gala. 

Benché abbia recepito Con 
difficolti certe scoperte, Pao
lo ha contnbulto a raggiunge
re dei punti di verità. Del re
sto, lo si può venlicara attra
verso le sue opere, opere di 
uno stonco più interessato ai 
fatti, al Concreto operare, Che 
agli Ideologismi 

Cosa a piacevo di Spria
no? 

Intanto, ammiravo quella faci
lità di comunicazione che evi
dentemente ha tratto dalla at
tiviti giornalistica, E poi la ca
paciti che aveva di partecipa
re al dibattito culturale Paolo 
era un uomo curiosissimo 
Non curiositi di tipo dottnna-
rio, ma umano Inoltre, di lui 
ho sempre apprezzato II conti
nuo ripensamento Non l'ho 
mal sentito incorato a una po
sizione acquisita una volta per 
tutte, Era aperto, disponibile, 
innanzitutto con se stessa. 

ilrlptotiacittoionodote 
utile «gli storici? 

Sicuramente ha rappresentato 
un vantaggio E morto nel mo
mento In cui la sua mente si 
apnva a nuovi problemi Spes
so ci incontravamo per discu
terne 

LETIZIA P A Ò L Ò Z Z I ' 

problemi i 

Per esemplo, la attuazione at
tuale del Partito comunista ita
liano e la sua tradizione 

Intonimi, Il dibattito UH-
l'klentiti cotlaaWa, t i 
Togliatti e sul rapporto 
eoa la Terza Intemaziona
le? 

Da questo punto di vista mi 
sembra che il suo atteggia
mento non lesse di Operare 
un taglio netto rispetto al pas
sato, bensì di condurre una 
analisi critica per far emergere 
filoni cui agganciare 11 proces
so attuale di trasformazione e 
di rinnovamento del partito 

Trasformazione. Anche 

J» mnMrejok* t ».- * 
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Torino, Settembre 1920. le guardie rosse 
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Soriano omo 
to,.»itttol* i le optatati» 

Politicamente un prolondo 
mutamento. Secondo me In 
lui si è verificala la caduta di 
alcuni grandi punti di riferi
mento TUr» U lerilnismo, 

E rispetto il Pel? 
No, proprio per llmpouazlc 
no Che dava a tutta litui ope
ra, tendeva i Valutare positiva-
niente la funzione del Pel nel
la società italiana sia dal pun
to di vitti politico che dei fer
menti culturali che ha saputo 
suscitare Questo benché 
avesse chiara coscienti dei 
lati negativi 

rereeeBnro? 

Certe (orme di dogmatismo 
alle quali lui stesso i tempre 
Sfuggito 

Ma Sprtano tcelae di guar
dare iqoettoaoatra MCO-
lo di battale tatuai, dan
do voce agente che cono-
Movt, anche ad oadcL 
Ostato dovavi rendere II 
•eoUvoropliceapUcaio. 

È vero Tuttavia le persone 
con la quali aveva un legame 
personale, vedevano In lui lo 
studioso che poteva dare te
stimonianza delle loro gesta. 
E lui ora disposto a farlo Sen-

i • ascondere nulla. In ma-
i i i obiettiva ma con uni 
I i di riconoscimento, di 
ali nei confronti di chi ha 

* la vita per una causa 
i J e politica. 
Alltttf e riaaetto delti ve
rni Morite. Va eaalllirto 
dentato, per uno storico 
del partito «miniata? 

( » riuscito però • sarva-
i, ariate l'autonomia di giudi-

t in qualcosa di più Olac-
h ni considerava parte di 
uri ollettlvo, cioè del Parti-

numsta, la sua funzione 
f he quella di stimolare II 
l i 11 a un ripensamento, a 

icostmzione cntica del 

Intorniai 11 vincolo dello 
storico e del politico, BOB 
lohaHmlUtoT 

Neppure gli aspetu affettivi 

l'hanno condizionato. 
Nillo «Patalonl di ai «V 
cennk» Il regia» eoa Ori» 
vitto e eoa Faveti ritta»» 
di una meUtcoala otra* 
(cale. 

Certo, dal libro te pulsioni ili 
un decennio traspare una to
no degli affetti alla quale Pio
lo, ultimamente, avevi «lato 
più ampio respiro, Eppure, 
questa curiosa commistione 
rimane finalizzata alla elabo
razione del giudizio storico. 

Come reagivi Spriano 
quando II tuo lavoro e I» 
OHI posizione la coadece-
vino a scoprir» quakooa 
pruni di tutti gU altri? 

Tutte le volle che ha scoperto 
qualcosa, la prona reazione è 
stata di renderla pubblica. In 
lui non esiste nulla di non dot
to 

Sprillo si i l 
terno del Pclebacoatnlto 
u l Pel la sua ricerca, Ma 
ero anche un quadro poli-
Ut*. Vivevi Ulta ot* " 

•tnddldoair 
Sentiva qualche disagio In 
quanto membro del Ce per
ché aveva l'Impressione che 
per uno studioso Ci sono po
che possibilità di svolgere un 
ruoto all'interno di un organi
smo prettamente politico 

Dipendeva da i ta H I aw-
dlnculooe portatalo e da 
una BMdlllciiloee iwo-
nota nel parato? 

Si tratta solo di un mio giudi
zio, comunque ritengo che 
non dipendeste né da una tra
sformazione personale né del 
Pei, quanto da un mutamento 
del quadro generale della si
tuazione italiana che oggi im
pegna di più la responsabilità 
individuale nell analisi e nel 
giudizio 

Allori ti verifica una aept-
razione del ruoli? 

Piuttosto una maggiore distin
zione dei ruoli olire a una eco
nomia delle proprie Ione per 
una migliore utilizzazione del
la sua esperienza di studioso 
Ma il terreno politico per lui 
nmaneva molto importante 

Il primo incontro fra il cronista e la storia 
lì notes di «Pillo» 
aperto davanti 
ai giudici di Aosta 

DIEGO NOVELLI 

•a» Non era un tiratardi Appena 
chiusa la sua pagina in tipografia, 
con il bozzone in mano della auto
revole «Terza», andava nell'ufficio 
del direttore a mostrare il prodotto 
deila giornata e pochi minuti dopo 
lasciava la redazione Paolo Spria
no era 11 primo ad andar via la sera 
ed il primo a comparire al mattino, 
nel lungo corridoio di corso Val-
docco dove aveva sede la edizione 
piemontese dell Unità per mirare il 
completo dei giornali Con la sua 
«Topolino» comprata di quarta ma
no si arrampicava sulle strade della 
collina per leggere in santa pace la 
sua razione quotidiana di carta 
stampata Alle 11 30 del mattino, 
quando la maggioranza di noi par
tecipanti alla riunione di redazione 
tra gli sbadigli iniziava la giornata 
lavorativa lui risultava essere sem
pre il più lucido e il più informato 
perché aveva già letto tutto Per tut
to intendo propno tutto dalla poli
tica interna ed estera, allo sport, al
la cultura agli spettacoli, alla cro
naca compresa la «nera» Non e e-
ra fatto che potesse sfuggirgli Ave 
va 11 fiuto di una lama nel saper anti
cipare lo sviluppo delle notizie 
Quando per la prima volta ho mes
so piede In quel palazzo dove si 
stampavano ben cinque quotidiani, 
non vestivo alla mannara come una 
celebre signora torinese, ma porta
vo se non i calzoni corti, quelli alla 

zuava avevo 1 danni Paolo Spriano 
era capo cronista non usava la 
macchina per senvere ma con bella 
grafia nempiva cartelle dopo cartel
le con una facilità e speditezza im
pressionanti Poi passò alla terza 
pagina con Italo Calvino In quello 
stanzino collocato in londo a destra 
della redazione hanno lavorato Lu
dovico Geymonat, Raf Vallone, Va
lentino Germana, venivano a por
tare i loro «pezzi» di collaboraton 
Cesare Pavese, Augusto Monti, 
Massimo Mita, Alfonso Gatto e tanti 
altn 

Ma Spnano per noi «pulcini» del 
giornale non é mai stato I intellet
tuale, lo studioso, lo storico anche 
se già scriveva I suoi primi appunti 
sul movimento operaio lonnese e 
su Gobetti su Gramsci e sulla storia 
del partito comunista Per noi é 
sempre rimasto II capocronlsla, il 
puntiglioso rifinitore delle nostre 
cronache di «nera» di «bianca», di 
giudiziaria. Il «capo» che li dava la 
dntta per avere una notizia In più 
della concorrenza il compagno e il 
collega che si entusiasmava di fron
te ali «avvenimento» 

Rimane memorabile nella picco
la storia della nostra redazione la 
sua improvvisa incursione ad Aosta 
durante un clamoroso latto di «ne
ra» che aveva appassionato I opi
nione pubblica per un barbaro as
sassinio di una giovane tunsta era 

stata accusata ingiustamente del 
delitto una giovane camene» che 
si trovava nella stessa pensione del
la vittima. Dopo alcuni giOml di 
grande tensione nel corso dei quali 
si Ora corcato di creare il mostro le 
prove a carico della presunta assas
sina Si sgonfiarono «Pillo», come lo 
chiamavamo in redazione a mordo 
della sua guerra partigiana, chiese 
al direttore di affiancare II cronista 
di nera inviato sul posto Quando 
venne scarcerata Iolanda Bergamo 
(così mi pare di ricordare si chia
masse quella giovane donna) il re
sponsabile della lagina culturale 
dell Uniti di Torino era ad attende
re davanti all'antica pngione di Ao
sta l'Innocente lnunateiefoto(Una 
delle prime giunte alla nostra reda
zione da poco dotata di questa nuo
va apparecchiatura) vedemmo tutti 
sorpresi ed ammirati Spnano sedu
to accanto a Iolanda Bergamo men
tre la intervistava 

Un'altra testimonianza della sua 
sensibilità giornalistica ci viene for
nita da un elzeviro senno in terza 
pagina dopo la prima trasmissione 
televisiva di un programma allora 
pressoché sconosciuto «Lascia o 
raddoppia'» Aveva subito intuito 
che quel programma avrebbe avuto 
un successo di massa inimmagina
bile 

Ricordiamo in queste ore doloro
se ia figura di Spnano quale militan
te comunista quale storico acuto e 
coraggioso, quale scrittore non 
vorrei che dimenticassimo lo Spna; 
no giornalista, uno dei non molti 
professionisti che hanno concorso 
a nobilitare II mestiere di informare 
Per la mia generazione, è il caso di 
dirlo senza ombra di retonca fu un 
maestro di giornalismo in quanti 
ali Unità, in quegli anni, abbiamo 
sperato invano di averlo un giorno 
direttore? Addio «Pillo»! 

QueU'elzeviro 
indifesa 
della «Dolce vita» 

AGGEO SAVtOU 

• • Sono stato per anni compa
gno di lavoro, di stanza (una picco- ~ 
la stanza), qualche volta di tavolo, 
di Paolo Spnano Lui responsabile, 
dopo la già lunga espenenza torine
se, della «terza pagina» de l'Unità • 
Roma (che comprendeva, con i 
problemi di spazio immaginabili, 
«cultura» e «spettacoli»), io redatto
re «in seconda» Ma devo dire subi
to che II nostro rapporto era del 
tutto «alla pan», e che per Paolo si 
trattava solo di avere qualche grana 
in più 

Non erano tempi facili quelli do
po il 1956 Il nnnovamento politico 
e culturale del partito si svolgeva 
attraverso scontn non sempre pale
si, esitazioni, deviazioni, brusche 
fermate Tradurre tutto ciò nella 
battaglia delle idee e nelle crona
che della vita artistica non era cosa 
facile Paolo aveva le doti necessa
rie - equlllbno, saggezza, pruden
za ma anche coraggio - per porta
re avanti questo compito 

Non so se fosse un «giornalista 
nato» (i «giornalisti nati», generai 
mente non crescono) Ma posso 
azzardare che le sue qualità di stu
dioso, di stonco, la sua formidabile 
operosità successiva (e in parte pe
ro, contemporanea) al distacco dal
la milizia nel nostro quotidiano ab
biano tratto grande alimento dal 
suo esercizio della pratica giornali
stica in ogni campo e a tutti i livelli 

Del resto, allora, si faceva tutti un 
poco(o molto) di tutto commissio

nare pezzi, sollecitarti a collabora
ton o redatton talora recalcitranti 
(e mal pagati), correggerli (risol
verli, all'occorrenza) con una pi-
gnolena oggi forse sconosciuta, ti
tolarli, impaginarli E senvere in 
propno 

Paolo senveva a mano, ma con 
una calligrafia così chiara e spiccata 
che i fogli da lui vergati potevano 
esser mandati a comporre diretta
mente, senza rischio E Senveva lu
cido e rapido Aveva il gusto 
delt'«elzeviro», ma non il vizio della 
cattiva letteratura, e un notevole ta
lento di corsivista. All'epoca, ad 
esempio, delle roventi polemiche 
attorno alla Dolce Dita di Fellim 
(era l'inizio del 1960, anno per tanti 
aspetti memorabile) intervenne di 
persona, con piena adesione ai mo
tivi profondi, e all'ampiezza multila
terale, di quella battaglia di libertà. 

Una battaglia che Paolo condus
se anche <alnntemo», contro le re
sistenze che, In particolare nel pn
mo lustro seguente li XX Congresso 
del Pcus e l'Vili Congresso del Pei, 
venivano non soltanto dalla «vec
chia guardia», e che rendevano ar
dua la coerenza, poniamo, tra la 
lotta contro la censura e l'oscuran
tismo in Italia - una lotta inesausta, 
senza cedimenti, che e tra i menti 
sicuri del nostro partito e del nostro 
giornale, in ogni contingenza stori
ca - e I toni reticenti, perplessi, am
bigui che si era costretti spesso ad 
assumere di fronte a quanto di gra

ve si stava di nuovo manifestando, 
dopo le prime aperture krusciovia-
ne, a danno dell'autonomia delta 
cuitura, della scienza, dell'arto, in 
Urss e net paesi dell'Est europeo 
(basti ncordare, per tutti, .'«affare» 
Pastemak-Dottor Zivago) 

Posso ben testimoniare che Pao
lo Spnano fece allora quanto et! In 
suo potere - e qualcosa di più - nel 
difficile e duplice confronta con la 
direzione del giornale e con I re
sponsabili della politica culturale a 
Botteghe Oscure, per allargare il 
quadro e il respiro degli Interessi 
della «terza pagina» (a lungo condi
zionata vuoi da obblighi propagan
distici vuoi da una tradizione dicia
mo così «umanistica», che d'altron
de poteva costituire un comodo ri
paro) verso le nuove «scienze uma
ne», e per fame sede di un dibattito 
aperto, a più voci E questo, anche, 
in un periodo nel quale procedeva, 
fra mille ostacoli, il travagliato recu
pero di una parte almeno di quei 
molti intellettuali che la drammati
ca rottura del 1956 aveva allontana
to dai f ci In proposito, rammento 
pure l'umanità e fraternità dimo
strata da Paolo verso un amico e 
compagno comune, il compianto 
Tommaso Chiaretti, postosi nel 
1957 in una situazione aspramente 
conflittuale coi partito 

Sia già pnma, a Torino (fummo 
insieme tra i curatori «materiali» 
dell'inserto che, nel febbraio 1954. 
festeggiava i trem'ànnì de l'Unirà), 
sia nel pluriennale contatto quoti
diano a Roma, Paolo fu per me un 
collega, compagno e amico tra ì più 
affettuosi e cordiali Posso aggiun
gere che smentiva due famigerati 
luoghi comuni che I piemontesi 
non siano spintosi e che la loro cor
tesia sia un fatto formale Aveva 
senso dell umorismo in dose giusta 
(cioè temperata, sempre, dal rispet
to umano, anche verso il nemico), 
ed era, con chi fosse da lui apprat-
zato, di una gentilezza squisita, indi
menticabile 

l'Unità 

Martedì 
27 settembre 1988 15 


